
SESTA LEZIONE

IL LAVORO UMANO

I. ASPETTI BIBLICI 

a) Il compito di coltivare e custodire la terra 

255 L'Antico Testamento presenta Dio come Creatore onnipotente (cfr. Gen 2,2; Gb
38-41; Sal 104; Sal 147), che plasma l'uomo a Sua immagine, lo invita a lavorare la
terra (cfr. Gen 2,5-6) e a custodire il giardino dell'Eden in cui lo ha posto (cfr. Gen
2,15).  Alla prima coppia umana Dio affida il  compito di  soggiogare la terra e di
dominare  su  ogni  essere  vivente  (cfr.  Gen 1,28).  Il  dominio  dell'uomo sugli  altri
esseri viventi, tuttavia, non deve essere dispotico e dissennato; al contrario, egli deve
«coltivare e custodire» (cfr. Gen 2,15) i beni creati da Dio: beni che l'uomo non ha
creato,  ma  ha  ricevuto  come  un  dono  prezioso  posto  dal  Creatore  sotto  la  sua
responsabilità. Coltivare la terra significa non abbandonarla a se stessa; esercitare il
dominio su di essa è averne cura, così  come un re saggio si  prende cura del suo
popolo e un pastore del suo gregge. Nel disegno del Creatore, le realtà create, buone
in  se  stesse,  esistono  in  funzione  dell'uomo.  Lo  stupore  davanti  al  mistero  della
grandezza dell'uomo fa esclamare il salmista: «Che cosa è l'uomo perché te ne ricordi
e il figlio dell'uomo perché te ne curi? Eppure l'hai fatto poco meno degli angeli, di
gloria e di onore lo hai coronato: gli hai dato potere sulle opere delle tue mani, tutto
hai posto sotto i suoi piedi» (Sal 8,5-7).  

256 Il lavoro appartiene alla condizione originaria dell'uomo e precede la sua caduta;
non è perciò né punizione né maledizione. Esso diventa fatica e pena a causa del
peccato di Adamo ed Eva, che spezzano il loro rapporto fiducioso ed armonioso con
Dio (cfr. Gen 3,6-8). La proibizione di mangiare «dell'albero della conoscenza del
bene e del male» (Gen 2,17) ricorda all'uomo che egli ha ricevuto tutto come dono e
che continua ad essere una creatura e non il Creatore. Il peccato di Adamo ed Eva fu
provocato  proprio  da  questa  tentazione:  «diventereste  come Dio» (Gen 3,5).  Essi
vollero avere il dominio assoluto su tutte le cose, senza sottomettersi alla volontà del
Creatore. Da allora, il suolo si fa avaro, ingrato, sordamente ostile (cfr. Gen 4,12);
solo  con  il  sudore  della  fronte  sarà  possibile  trarne  alimento  (cfr.  Gen  3,17.19).
Nonostante il peccato dei progenitori, tuttavia, il disegno del Creatore, il senso delle
Sue creature e, tra queste, dell'uomo, chiamato ad essere coltivatore e custode del
creato, rimangono inalterati. 

257 Il lavoro va onorato perché fonte di ricchezza o almeno di condizioni di vita
decorose e, in genere, è strumento efficace contro la povertà (cfr. Pr 10,4), ma non si



deve cedere alla tentazione di idolatrarlo, perché in esso non si può trovare il senso
ultimo e definitivo della vita. Il lavoro è essenziale, ma è Dio, non il lavoro, la fonte
della vita e il fine dell'uomo. Il principio fondamentale della Sapienza, infatti, è il
timore  del  Signore;  l'esigenza  della  giustizia,  che  ne  deriva,  precede  quella  del
guadagno: «Poco con il timore di Dio è meglio di un gran tesoro con l'inquietudine»
(Pr 15,16); «Poco con onestà è meglio di molte rendite senza giustizia» (Pr 16,8). 

258  Vertice  dell'insegnamento  biblico  sul  lavoro  è  il  comandamento  del  riposo
sabbatico. All'uomo, legato alla necessità del lavoro, il riposo apre la prospettiva di
una libertà più piena, quella del Sabato eterno (cfr. Eb 4,9-10). Il riposo consente agli
uomini di ricordare e di rivivere le opere di Dio, dalla Creazione alla Redenzione, di
riconoscersi essi stessi come opera Sua (cfr. Ef 2,10), di rendere grazie della propria
vita e della propria sussistenza a Lui, che ne è l'autore.  La memoria e l'esperienza del
sabato  costituiscono  un  baluardo  contro  l'asservimento  al  lavoro,  volontario  o
imposto, e contro ogni forma di sfruttamento, larvata o palese. Il riposo sabbatico,
infatti, oltre che per consentire la partecipazione al culto di Dio, è stato istituito in
difesa  del  povero;  la  sua  è  anche  una  funzione  liberatoria  dalle  degenerazioni
antisociali del lavoro umano. Tale riposo, che può durare anche un anno, comporta,
infatti, un esproprio dei frutti della terra a favore dei poveri e la sospensione dei diritti
di  proprietà  dei  padroni  del  suolo:  «Per  sei  anni  seminerai  la  tua  terra  e  ne
raccoglierai il prodotto, ma nel settimo anno non la sfrutterai e la lascerai incolta: ne
mangeranno gli  indigenti  del  tuo popolo e  ciò che lasceranno sarà  divorato dalle
bestie della campagna. Così farai per la tua vigna e per il tuo oliveto» (Es 23,10-11).
Questa consuetudine risponde ad un'intuizione profonda: l'accumulazione di beni da
parte di alcuni può diventare una sottrazione di beni ad altri.  

b) Gesù uomo del lavoro 

259  Nella  Sua  predicazione  Gesù  insegna  ad  apprezzare  il  lavoro.  Egli  stesso,
«divenuto simile a noi in tutto, dedicò la maggior parte degli anni della sua vita sulla
terra al lavoro manuale, presso un banco di carpentiere», nella bottega di Giuseppe
(cfr. Mt 13,55; Mc 6,3), al quale stava sottomesso (cfr. Lc 2,51). Gesù condanna il
comportamento  del  servo  fannullone,  che  nasconde  sotto  terra  il  talento  (cfr.  Mt
25,14-30) e loda il servo fidato e prudente che il padrone trova intento a svolgere le
mansioni affidategli (cfr. Mt 24,46). Egli descrive la Sua stessa missione come un
operare: «Il Padre mio opera sempre e anch'io opero» (Gv 5,17); e i Suoi discepoli
come operai nella messe del Signore, che è l'umanità da evangelizzare (cfr. Mt 9,37-
38). Per questi operai vale il principio generale secondo cui «l'operaio è degno della
sua  mercede»  (Lc  10,7);  essi  sono  autorizzati  a  dimorare  nelle  case  in  cui  sono
accolti, a mangiare e a bere quello che viene loro offerto (cfr. ibidem). 



260 Nella Sua predicazione Gesù insegna agli uomini a non lasciarsi asservire dal
lavoro.  Essi  devono  preoccuparsi  prima  di  tutto  della  loro  anima;  guadagnare  il
mondo intero non è lo scopo della loro vita (cfr. Mc 8,36). I tesori della terra, infatti,
si  consumano, mentre i  tesori del cielo sono imperituri:  a questi  si  deve legare il
proprio cuore (cfr. Mt 6,19-21). Il lavoro non deve affannare (cfr. Mt 6,25.31.34):
preoccupato e agitato per molte cose, l'uomo rischia di trascurare il Regno di Dio e la
Sua giustizia (cfr. Mt 6,33), di cui ha veramente bisogno; tutto il resto, compreso il
lavoro,  trova  il  suo  posto,  il  suo  senso  e  il  suo valore  solo  se  viene  orientato  a
quest'unica cosa necessaria, che non sarà mai tolta (cfr. Lc 10,40-42). 

261  Durante  il  Suo  ministero  terreno,  Gesù  lavora  instancabilmente,  compiendo
opere potenti  per  liberare l'uomo dalla malattia,  dalla sofferenza e dalla  morte.  Il
sabato, che l'Antico Testamento aveva proposto come giorno di liberazione e che,
osservato  solo  formalmente,  veniva  svuotato  del  suo  autentico  significato,  è
riaffermato da Gesù nel suo originario valore: « Il sabato è stato fatto per l'uomo e
non l'uomo per il sabato! » (Mc 2,27). Con le guarigioni, compiute in questo giorno
di  riposo  (cfr.  Mt  12,9-14;  Mc  3,1-6;  Lc  6,6-11;  13,10-17;  14,1-6),  Egli  vuole
dimostrare che il sabato è Suo, perché Egli è veramente il Figlio di Dio, e che è il
giorno in  cui  ci  si  deve  dedicare  a  Dio  e  agli  altri.  Liberare  dal  male,  praticare
fraternità e condivisione è conferire al lavoro il suo significato più nobile, quello che
permette  all'umanità  di  incamminarsi  verso  il  Sabato  eterno,  nel  quale  il  riposo
diventa la festa cui l'uomo interiormente aspira. Proprio in quanto orienta l'umanità a
fare esperienza del sabato di Dio e della Sua vita conviviale, il lavoro inaugura sulla
terra la nuova creazione. 

262 L'attività umana di arricchimento e di trasformazione dell'universo può e deve far
emergere le perfezioni in esso nascoste, che nel Verbo increato hanno il loro principio
e il loro modello. Gli scritti paolini e giovannei, infatti, mettono in luce la dimensione
trinitaria della creazione e, in particolare, il legame che intercorre tra il Figlio-Verbo,
il « Logos », e la creazione (cfr. Gv 1,3; 1 Cor 8,6; Col 1,15-17). Creato in Lui e per
mezzo di Lui, redento da Lui, l'universo non è un ammasso casuale, ma un «cosmo»,
il cui ordine l'uomo deve scoprire, assecondare e portare a compimento: « In Gesù
Cristo il mondo visibile,  creato da Dio per l'uomo — quel mondo che, essendovi
entrato il peccato, “è stato sottomesso alla caducità” (Rm 8,20; cfr. ibid., 8,19-22) —
riacquista  nuovamente  il  vincolo  originario  con  la  stessa  sorgente  divina  della
Sapienza  e  dell'Amore  ».  In  tal  modo,  ossia  mettendo  in  luce,  in  progressione
crescente, «le imperscrutabili ricchezze di Cristo» (Ef 3,8) nella creazione, il lavoro
umano si trasforma in un servizio reso alla grandezza di Dio. 



263 Il lavoro rappresenta una dimensione fondamentale dell'esistenza umana come
partecipazione non solo all'opera della creazione,  ma anche della redenzione.  Chi
sopporta la penosa fatica del lavoro in unione con Gesù, in un certo senso, coopera
con il Figlio di Dio alla Sua opera redentrice e si mostra discepolo di Cristo portando
la Croce, ogni giorno, nell'attività che è chiamato a compiere. In questa prospettiva, il
lavoro può essere considerato come un mezzo di santificazione e un'animazione delle
realtà terrene nello Spirito di Cristo. Così raffigurato il lavoro è espressione della
piena  umanità  dell'uomo,  nella  sua  condizione  storica  e  nella  sua  orientazione
escatologica: la sua azione libera e responsabile ne svela l'intima relazione con il
Creatore ed il suo potenziale creativo, mentre ogni giorno combatte lo sfiguramento
del peccato, anche guadagnandosi il pane con il sudore della fronte. 

c) Il dovere di lavorare 

264 La consapevolezza della transitorietà della «scena di questo mondo» (cfr. 1 Cor
7,31) non esonera da alcun impegno storico, tanto meno dal lavoro (cfr. 2 Ts 3,7-15),
che è parte integrante della condizione umana, pur non essendo l'unica ragione di
vita. Nessun cristiano, per il fatto di appartenere ad una comunità solidale e fraterna,
deve sentirsi in diritto di non lavorare e di vivere a spese degli altri (cfr. 2 Ts 3,6-12);
tutti,  piuttosto,  sono  esortati  dall'Apostolo  Paolo  a  farsi  «un punto  di  onore» nel
lavorare con le proprie mani così da «non aver bisogno di nessuno» (1 Ts 4,11-12) e a
praticare una solidarietà anche materiale, condividendo i frutti del lavoro con « chi si
trova in necessità » (Ef 4,28). San Giacomo difende i diritti conculcati dei lavoratori:
«Ecco, il  salario da voi defraudato ai lavoratori che hanno mietuto le vostre terre
grida; e le proteste dei mietitori sono giunte alle orecchie del Signore degli eserciti »
(Gc 5,4). I credenti devono vivere il lavoro con lo stile di Cristo e renderlo occasione
di testimonianza cristiana « di fronte agli estranei» (1 Ts 4,12). 

265 I Padri della Chiesa non considerano mai il lavoro come «opus servile» — tale
era  ritenuto,  invece,  nella  cultura  loro  contemporanea  -,  ma  sempre  come «opus
humanum», e tendono ad onorarne tutte le espressioni. Mediante il lavoro, l'uomo
governa con Dio il mondo, insieme a Lui ne è signore, e compie cose buone per sé e
per gli altri. L'ozio nuoce all'essere dell'uomo, mentre l'attività giova al suo corpo e al
suo spirito. Il  cristiano è chiamato a lavorare non solo per procurarsi il  pane, ma
anche per sollecitudine verso il prossimo più povero, al quale il Signore comanda di
dare da mangiare, da bere, da vestire, accoglienza, cura e compagnia (cfr. Mt 25,35-
36). Ciascun lavoratore, afferma sant'Ambrogio, è la mano di Cristo che continua a
creare e a fare del bene.  



266 Con il suo lavoro e la sua laboriosità, l'uomo, partecipe dell'arte e della saggezza
divina,  rende più bello il  creato,  il  cosmo già  ordinato dal  Padre;   suscita  quelle
energie sociali e comunitarie che alimentano il bene comune, a vantaggio soprattutto
dei  più  bisognosi.  Il  lavoro  umano,  finalizzato  alla  carità,  diventa  occasione  di
contemplazione,  si  trasforma  in  devota  preghiera,  in  vigile  ascesi  e  in  trepida
speranza del giorno senza tramonto: « In questa visione superiore, il lavoro, pena ed
insieme  premio  dell'attività  umana,  comporta  un  altro  rapporto,  quello  cioè
essenzialmente religioso, che è stato felicemente espresso nella formula benedettina:
“Ora  et  labora”!  Il  fatto  religioso  conferisce  al  lavoro  umano  una  spiritualità
animatrice  e  redentrice.  Tale  parentela  tra  lavoro  e  religione  riflette  l'alleanza
misteriosa, ma reale, che intercede tra l'agire umano e quello provvidenziale di Dio ».

   

II. IL VALORE PROFETICO DELLA « RERUM NOVARUM » 

267  Il  corso  della  storia  è  contrassegnato  dalle  profonde  trasformazioni  e  dalle
esaltanti conquiste del lavoro, ma anche dallo sfruttamento di tanti lavoratori e dalle
offese alla loro dignità. La rivoluzione industriale lanciò alla Chiesa una grande sfida,
alla quale il Magistero sociale rispose con la forza della profezia, affermando principi
di validità universale e di perenne attualità, a sostegno dell'uomo che lavora e dei suoi
diritti.  

Destinataria  del  messaggio  della  Chiesa  era  stata  per  secoli  una  società  di  tipo
agricolo, caratterizzata da ritmi regolari e ciclici; ora il Vangelo si doveva annunciare
e vivere in un nuovo areopago, nel tumulto degli eventi sociali di una società più
dinamica, tenendo conto della complessità dei nuovi fenomeni e delle impensabili
trasformazioni rese possibili dalla tecnica. Al centro della sollecitudine pastorale della
Chiesa si poneva sempre più urgentemente la questione operaia, ovvero il problema
dello sfruttamento dei lavoratori, conseguente alla nuova organizzazione industriale
del  lavoro,  di  matrice  capitalistica,  e  il  problema,  non  meno  grave,  della
strumentalizzazione ideologica, socialista e comunista, delle giuste rivendicazioni del
mondo del lavoro. All'interno di questo orizzonte storico si collocano le riflessioni e
gli ammonimenti dell'enciclica « Rerum novarum » di Leone XIII.  

268 La « Rerum novarum » è innanzi tutto un'accorata difesa dell'inalienabile dignità
dei lavoratori, alla quale collega l'importanza del diritto di proprietà, del principio di
collaborazione  tra  le  classi,  dei  diritti  dei  deboli  e  dei  poveri,  degli  obblighi  dei
lavoratori e dei datori di lavoro, del diritto di associazione.  



Gli orientamenti ideali espressi nell'enciclica rafforzarono l'impegno di animazione
cristiana della vita sociale,  che si  manifestò nella nascita e nel consolidamento di
numerose iniziative di alto profilo civile: unioni e centri di studi sociali, associazioni,
società  operaie,  sindacati,  cooperative,  banche  rurali,  assicurazioni,  opere  di
assistenza. Tutto ciò diede un notevole impulso alla legislazione del lavoro per la
protezione  degli  operai,  soprattutto  dei  fanciulli  e  delle  donne;  all'istruzione  e  al
miglioramento dei salari e dell'igiene. 

269 A partire dalla « Rerum novarum », la Chiesa non ha mai smesso di considerare i
problemi  del  lavoro  all'interno  di  una  questione  sociale  che  ha  assunto
progressivamente dimensioni mondiali. L'enciclica « Laborem exercens » arricchisce
la  visione  personalista  del  lavoro  caratteristica  dei  precedenti  documenti  sociali,
indicando la  necessità  di  un  approfondimento  dei  significati  e  dei  compiti  che  il
lavoro comporta, in considerazione del fatto che « sorgono sempre nuovi interrogativi
e problemi, nascono sempre nuove speranze, ma anche timori e minacce connesse
con  questa  fondamentale  dimensione  dell'umano  esistere,  con  la  quale  la  vita
dell'uomo è costruita ogni giorno, dalla quale essa attinge la propria specifica dignità,
ma nella quale è contemporaneamente contenuta la costante misura dell'umana fatica,
della sofferenza e anche del danno e dell'ingiustizia che penetrano profondamente la
vita sociale, all'interno delle singole Nazioni e sul piano internazionale1 ». Il lavoro,
infatti, « chiave essenziale »  di tutta la questione sociale, condiziona lo sviluppo non
solo  economico,  ma anche culturale  e  morale  delle  persone,  della  famiglia,  della
società e dell'intero genere umano. 

    

III. LA DIGNITÀ DEL LAVORO

a) La dimensione soggettiva e oggettiva del lavoro 

270 Il  lavoro umano ha una duplice dimensione:  oggettiva e soggettiva.  In senso
oggettivo è l'insieme di attività, risorse, strumenti e tecniche di cui l'uomo si serve per
produrre, per dominare la terra, secondo le parole del Libro della Genesi. Il lavoro in
senso soggettivo è l'agire dell'uomo in quanto essere dinamico, capace di compiere
varie azioni che appartengono al processo del lavoro e che corrispondono alla sua
vocazione personale:  «L'uomo deve soggiogare la terra,  la  deve dominare,  perché
come “immagine di Dio” è una persona, cioè un essere soggettivo capace di agire in
modo programmato e razionale, capace di decidere di sé e tendente a realizzare se
stesso. Come persona, l'uomo è quindi soggetto del lavoro».

1 Giovanni Paolo II, Lettera enciclica Laborem exercens, 1981, n. 1.



Il lavoro in senso oggettivo costituisce l'aspetto contingente dell'attività dell'uomo,
che varia incessantemente nelle sue modalità con il mutare delle condizioni tecniche,
culturali, sociali  e politiche. In senso soggettivo si  configura, invece, come la sua
dimensione stabile, perché non dipende da quel che l'uomo realizza concretamente né
dal genere di attività che esercita,  ma solo ed esclusivamente dalla sua dignità di
essere personale. La distinzione è decisiva sia per comprendere qual è il fondamento
ultimo  del  valore  e  della  dignità  del  lavoro,  sia  in  ordine  al  problema  di
un'organizzazione dei sistemi economici e sociali rispettosa dei diritti dell'uomo.  

271 La soggettività conferisce al lavoro la sua peculiare dignità, che impedisce di
considerarlo  come  una  semplice  merce  o  un  elemento  impersonale
dell'organizzazione  produttiva.  Il  lavoro,  indipendentemente  dal  suo  minore  o
maggiore  valore  oggettivo,  è  espressione  essenziale  della  persona,  è  «actus
personae». Qualsiasi forma di materialismo e di economicismo che tentasse di ridurre
il  lavoratore  a  mero  strumento  di  produzione,  a  semplice  forza-lavoro,  a  valore
esclusivamente  materiale,  finirebbe  per  snaturare  irrimediabilmente  l'essenza  del
lavoro, privandolo della sua finalità più nobile e profondamente umana. La persona è
il metro della dignità del lavoro: «Non c'è, infatti, alcun dubbio che il lavoro umano
abbia un suo valore etico, il quale senza mezzi termini e direttamente rimane legato al
fatto che colui che lo compie è una persona». La dimensione soggettiva del lavoro
deve avere la preminenza su quella oggettiva, perché è quella dell'uomo stesso che
compie il  lavoro, determinandone la qualità e il  valore più alto. Se manca questa
consapevolezza oppure non si vuole riconoscere questa verità, il lavoro perde il suo
significato  più  vero  e  profondo:  in  questo  caso,  purtroppo  frequente  e  diffuso,
l'attività lavorativa e le stesse tecniche utilizzate diventano più importanti dell'uomo
stesso e, da alleate, si trasformano in nemiche della sua dignità. 

272 Il lavoro umano non soltanto procede dalla persona, ma è anche essenzialmente
ordinato  e  finalizzato  ad  essa.  Indipendentemente  dal  suo  contenuto  oggettivo,  il
lavoro deve essere orientato verso il  soggetto che lo compie, perché lo scopo del
lavoro, di qualunque lavoro, rimane sempre l'uomo. Anche se non può essere ignorata
l'importanza della componente oggettiva del lavoro sotto il profilo della sua qualità,
tale componente, tuttavia, va subordinata alla realizzazione dell'uomo, e quindi alla
dimensione soggettiva,  grazie alla quale è  possibile affermare che il  lavoro è per
l'uomo e non l'uomo per il lavoro e che «lo scopo del lavoro, di qualunque lavoro
eseguito dall'uomo — fosse pure il lavoro più “di servizio”, più monotono, nella scala
del  comune  modo  di  valutazione,  addirittura  più  emarginante  —  rimane  sempre
l'uomo stesso».  



273 Il lavoro umano possiede anche un'intrinseca dimensione sociale. Il lavoro di un
uomo, infatti, si intreccia naturalmente con quello di altri uomini: «Oggi più che mai
lavorare è un lavorare con gli altri e un lavorare per gli altri: è un fare qualcosa per
qualcuno».  Anche  i  frutti  del  lavoro  offrono  occasione  di  scambi,  di  relazioni  e
d'incontro. Il lavoro, pertanto, non si può valutare giustamente se non si tiene conto
della  sua  natura  sociale:  «giacché  se  non  sussiste  un  corpo  veramente  sociale  e
organico, se un ordine sociale e giuridico non tutela l'esercizio del lavoro, se le varie
parti, le une dipendenti dalle altre, non si collegano fra di loro e mutuamente non si
compiono, se, quel che è di più, non si associano, quasi a formare una cosa sola,
l'intelligenza, il capitale, il lavoro, l'umana attività non può produrre i suoi frutti, e
quindi non si potrà valutare giustamente né retribuire adeguatamente, dove non si
tenga conto della sua natura sociale e individuale».

274 Il lavoro è anche « un obbligo cioè un dovere dell'uomo ». L'uomo deve lavorare
sia  perché  il  Creatore  gliel'ha  ordinato,  sia  per  rispondere  alle  esigenze  di
mantenimento e sviluppo della sua stessa umanità. Il lavoro si profila come obbligo
morale in relazione al prossimo, che è in primo luogo la propria famiglia, ma anche la
società, alla quale si  appartiene, la Nazione,  della quale si  è figli  o figlie,  l'intera
famiglia umana, di cui si è membri: siamo eredi del lavoro di generazioni e insieme
artefici del futuro di tutti gli uomini che vivranno dopo di noi. 

275  Il  lavoro  conferma  la  profonda  identità  dell'uomo  creato  a  immagine  e
somiglianza di Dio: «Diventando — mediante il suo lavoro — sempre di più padrone
della terra, e confermando — ancora mediante il lavoro — il suo dominio sul mondo
visibile, l'uomo, in ogni caso ed in ogni fase di questo processo, rimane sulla linea di
quell'originaria  disposizione  del  Creatore,  la  quale  resta  necessariamente  e
indissolubilmente legata al fatto che l'uomo è stato creato, come maschio e femmina,
“a immagine di Dio”». Ciò qualifica l'attività dell'uomo nell'universo: egli non ne è il
padrone, ma il fiduciario, chiamato a riflettere nel proprio operare l'impronta di Colui
del quale egli è immagine. 

b) I rapporti tra lavoro e capitale 

276 Il lavoro, per il suo carattere soggettivo o personale, è superiore ad ogni altro
fattore di produzione: questo principio vale, in particolare, rispetto al capitale. Oggi,
il  termine  «capitale»  ha  diverse  accezioni:  talvolta  indica  i  mezzi  materiali  di
produzione  nell'impresa,  talvolta  le  risorse  finanziarie  impegnate  in  un'iniziativa
produttiva o anche in operazioni nei mercati borsistici. Si parla anche, in modo non
del tutto appropriato, di «capitale umano», per significare le risorse umane, cioè gli
uomini stessi, in quanto capaci di sforzo lavorativo, di conoscenza, di creatività, di



intuizione delle esigenze dei propri simili, di intesa reciproca in quanto membri di
un'organizzazione. Ci si  riferisce al «capitale sociale» quando si  vuole indicare la
capacità  di  collaborazione  di  una  collettività,  frutto  dell'investimento  in  legami
fiduciari reciproci. Questa molteplicità di significati offre spunti ulteriori per riflettere
su cosa possa significare, oggi, il rapporto tra lavoro e capitale.  

277 La dottrina sociale  ha affrontato i  rapporti  tra  lavoro e  capitale,  mettendo in
evidenza sia la priorità del primo sul secondo, sia la loro complementarità. Il lavoro
ha una priorità intrinseca rispetto al capitale: «Questo principio riguarda direttamente
il processo stesso di produzione, in rapporto al quale il lavoro è sempre una causa
efficiente primaria, mentre il “capitale” essendo l'insieme dei mezzi di produzione,
rimane solo uno strumento o la causa strumentale. Questo principio è verità evidente
che risulta da tutta l'esperienza storica dell'uomo». Esso «appartiene al patrimonio
stabile  della  dottrina  della  Chiesa».  Tra  lavoro  e  capitale  ci  deve  essere
complementarità: è la stessa logica intrinseca al processo produttivo a dimostrare la
necessità  della  loro  reciproca  compenetrazione  e  l'urgenza  di  dare  vita  a  sistemi
economici nei quali l'antinomia tra lavoro e capitale venga superata. In tempi in cui,
all'interno  di  un  sistema  economico  meno  complesso,  il  «capitale»  e  il  «lavoro
salariato» identificavano con una certa precisione non solo due fattori produttivi, ma
anche e soprattutto due concrete classi sociali, la Chiesa affermava che entrambi sono
in sé legittimi: «né il capitale può stare senza il lavoro, né il lavoro senza il capitale».
Si tratta di una verità che vale anche per il presente, perché «è del tutto falso ascrivere
o al  solo  capitale  o  al  solo  lavoro ciò che  si  ottiene con l'opera  unita  dell'uno e
dell'altro; ed è affatto ingiusto che l'uno arroghi a sé quel che si fa, negando l'efficacia
dell'altro».
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